50 anni fa nasceva l’Efa
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Nel 1958 i rappresentanti di diversi sindacati agricoli d’Europa si riunirono a Rapallo per discutere le conseguenze del Trattato di Roma sui lavoratori agricoli. Nasceva così l’Efa, il sindacato europeo. A 50 anni di distanza, l’Effat, il nuovo sindacato agroalimentare e del turismo europeo ha celebrato questo anniversario con una conferenza, svoltasi proprio a Rapallo il 14 e 15 marzo 2008, dedicata al tema della lotta contro il lavoro in nero e l’occupazione illegale nell’agricoltura europea. Ospiti d’onore della manifestazione, aperta dal presidente del settore agricolo dell’Effat, il danese Peter Holm, cinque dei sindacalisti succedutisi alla presidenza dell’Efa dal 1958 al 2000: il francese Jean-Marie Pop e poi gli italiani Walter Contessi, Andrea Gianfagna, Francesco Orsomando ed Enrico Tonghini. Tutti sono intervenuti nel dibattito illustrando gli aspetti più significativi del loro mandato, evidenziando l’importante sviluppo del dialogo sociale settoriale per il miglioramento delle condizioni di vita dei lavoratori; dialogo che ha portato, ad esempio, all’accordo quadro sulla omogeneizzazione dell’orario di lavoro nei vari paesi dell’unione europea ed ai risultati, positivi ma ancora insufficienti, in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro.

Quanto al tema della conferenza, l’Effat ha presentato uno studio sul lavoro non dichiarato in Europa nel settore agricolo, nel quale si evidenzia da un lato la mancanza di dati certi sul fenomeno del lavoro illegale in agricoltura, dall’altro la estrema eterogeneità della definizione stessa di lavoro irregolare e delle legislazioni nazionali esistenti in materia.

Il dibattito seguito alla presentazione del rapporto, oltre a ribadire la condanna contro di un fenomeno indegno di paesi ad economia avanzata, ha ruotato intorno al ruolo che può svolgere il sindacato europeo in una fase storica caratterizzata da forti migrazioni di manodopera, sia inter-europee sia, soprattutto, da paesi lontani.

Molte aziende agricole in Europa impediscono, ad esempio, ai lavoratori immigrati un rapporto con quelli autoctoni con il chiaro obiettivo di emarginarli, a partire dal profilo linguistico a quello delle tutele sindacali.

L’Effat, è stato affermato, potrebbe svolgere un lavoro importante di coordinamento tra i vari paesi, ad esempio con un sito internet in cui siano disponibili, in varie lingue, le legislazioni in materia sociale e di mercato del lavoro oltre che le richieste di manodopera, paese per paese e settore per settore.

Ma è evidente che per combattere la piaga del lavoro illegale occorre che anche le istituzioni europee diano a questa emergenza sociale l’assoluta priorità nell’agenda dei lavori.

